
«La situazione economica sta comin-
ciando ad impattare in maniera pesan-
te e precisa sulla situazione sociale, è
chiaro che c’è preoccupazione. Occor-
re ritrovare la crescita». Il presidente di
Confindustria, Giorgio Squinzi, è a Pa-
lermo, dopo l’allarme lanciato dal presi-
dente degli industriali siciliani, Antonel-
lo Montante, che ha invitato al «senso
di responsabilità» la classe dirigente
dell’isola senza il quale c’è il rischio di
«tensioni sociali». Squinzi parla per la
Sicilia e per tutta Italia. «Da noi la crisi
non può dirsi ancora superata - avverte
- Tra il 2007 e il 2013 il nostro Pil è sce-
so di oltre 9 punti tornando al livello del
2000, e il livello di produzione indu-
striale è ancora inferiore di un quarto
rispetto ai picchi pre-crisi». La recente
inversione di tendenza «va consolidata
con una strategia di politica economi-
ca», aggiunge Squinzi, sottolineando
che «Confindustria ha fatto proprie le
raccomandazioni del Consiglio euro-

peo che sono la road map per la cresci-
ta e lo sviluppo: la ristrutturazione del
settore bancario per sostenere il flusso
del credito alle attività produttive, una
maggiore flessibilità del mercato del la-
voro e allineamento dei salari alla pro-
duttività, la riforma del mercato dei ser-
vizi pubblici e infrastrutture moderne,
la riforma del fisco con attenzione al ta-
glio al cuneo fiscale, il risanamento dei
conti pubblici, il miglioramento della ef-
ficienza della pa.».

UN’EUROPAPIÙ FORTE
Quanto alle opportunità di crescita, al
netto delle indagini giudiziarie in cor-
so, Squinzi cita l’Expo del prossimo an-
no, che però non vuole considerare co-
me «l’ultima spiaggia», pur rietenendo-
la «un’importante opportunità per l’Ita-
lia perché dà visibilità, che può contri-
buire ad una ripartenza dopo la crisi
economica». Piuttosto, torna sugli ulti-
mi interventi legislativi messi a punto
dal governo: «Sicuramente abbiamo ap-
prezzato il decreto lavoro e il fatto che
sia diventato legge, così come condivi-
diamo l’impostazione data dal ministro
Poletti», dice. Ribadisce che Confindu-
stria avrebbe gradito un differnte ta-
glio del cuneo fiscale, e «una scelta di-
versa di destinare solo una parte limita-
ta di risorse alla riduzione dell’Irap».
Ma, nel complesso, il giudizio del lea-
der dei confindustriali sull’operato del
governo è positivo: «Abbiamo apprezza-
to come il Def 2014 inizi a rispondere
positivamente alle raccomandazioni
del Paese, scegliendo di negoziare con
la Commissione la flessibilità dei conti
pubblici in cambio di un ambizioso pia-
no di riforme strutturali, per incidere
sul potenziale di crescita». «Condividia-
mo - riprende ancora - anche la scelta di
una revisione profonda della nostra ar-

chitettura istituzionale, partendo dalla
riforma elettorale e dalle modifiche del
titolo V e del bicameralismo».

Squinzi si sbilancia anche sulle pros-
sime elezioni europee, indicando la di-
rezione politica auspicata, la nascita di
un’Europa più forte e più unita. «Noi
come Confindustria prendiamo forte-
mente posizione per le elezioni euro-
pee, abbiamo invitato tutti i nostri asso-
ciati, i cittadini italiani ad esprimersi
nella direzione di un’Europa unita, giu-

Piazza Affari brucia miliardi dopo l’an-
nuncio della crescita negativa. Il dato
diffuso due giorni fa dall’Istat, che indi-
ca un -0,1% del Pil nel primo trimestre
di quest’anno, preoccupa gli investitori
e costringe il listino a un brusco stop
dopo un periodo di buoni rialzi. Il bilan-
cio della settimana vede l'indice milane-
se cedere ben il 3,47% A peggiorare la
situazione è venuta anche la brusca im-
pennata dello spread, riportatosi di col-
po a quota 180, una trentina di punti
sopra i minimi appena toccati, che ha
rimesso nel mirino i titoli bancari. Lo
spettro di una ripresa lenta frena gli
operatori, che vorrebbero segnali che
confortino il ritorno di interesse degli
investitori esteri per il nostro mercato.

In molti in queste ore si stanno inter-
rogando sulle ragioni della frenata: a co-
minciare dai più stretti collaboratori
del ministro Pier Carlo Padoan. Gli in-
dustriali, dal canto loro, ricordano co-
me «tra il 2007 e il 2013 il nostro Pil è
sceso di oltre 9 punti - continua Squinzi
- tornando al livello del 2000 e il livello
di produzione industriale è ancora infe-
riore di un quarto rispetto ai picchi
pre-crisi. Negli ultimi mesi sembra deli-

nearsi una inversione di tendenza che
va consolidata con una strategia forte
di politica economica». Ma l’allarme re-
sta alto, perché «la situazione economi-
ca sta cominciando a impattare in ma-
niera pesante e precisa sulla situazione
sociale, è chiaro che c'è qualche preoc-
cupazione». Il presidente degli indu-
striali ammette quindi che non è solo
questione di pochi decimali: qui sono in
gioco i destini di milioni di famiglie.

Per questo vale la pena chiedersi
cos’è che mette il piombo alle ali della
crescita in Italia. Dice bene il governo,
quando esclude l’ipotesi manovra cor-
rettiva. Non solo perché il segnale è an-
cora debole, le cose potrebbero cambia-
re nei prossimi trimestri. Ma anche per-
ché misure restrittive non farebbero al-
tro che ostacolare la ripresa. In questo
senso vanno nella giusta direzione i pri-
mi provvedimenti Renzi, con la redistri-
buzione fiscale ai redditi medio-bassi
per sostenere i consumi. Bene anche
l’indicazione della stabilità politica, ele-
mento essenziale per portare a termine
quelle riforme ormai inderogabili, co-
me quella della Pa, o del fisco.

QUALCOSANON FUNZIONA
Sta di fatto, però, che le misure espansi-
ve già attuate non sono servite a molto.

Nel giro di circa 12 mesi sono stati iniet-
tati nell’economia reale 23,5 miliardi
sotto forma di pagamenti dei debiti del-
la Pa. A tanto ammontavano le risorse
effettivamente erogate a fine marzo, a
fronte dei 25 miliardi resi disponibili al-
la stessa data dal ministero dell’Econo-
mia. Una somma pari al 92% di quanto
stanziato per legge nel 2013: ovvero ol-
tre 27 miliardi. Dei 25 miliardi disponi-
bili a fine marzo, 13 miliardi e mezzo
sono stati utilizzati dalle Regioni e le
Province autonome, quasi 7 miliardi da
province e Comuni (a fronte degli 8,2
miliardi stanziati a cui si aggiunge il mi-
liardo e 800 milioni arrivato l’altroieri
per un totale di 10 miliardi). Quest’an-
no sono già stanziati (e quindi già scon-
tati nei numeri del bilancio) altri 20 mi-
liardi, per un totale complessivo di 47
miliardi. Una cifra gigantesca, che corri-
sponde a diverse manovre. Secondo sti-
me riviste di recente di Bankitalia, quel-
la cifra dovrebbe bastare a eliminare lo
stock di debito arretrato (i 90 miliardi
indicati in origine includevano il debito
corrente). Sicuramente nell’erogazio-
ne ci sono ritardi, dovuti anche alla «mu-
seruola» del patto di stabilità interno
(più volte allentato in varie leggi di Sta-
bilità). Ma è anche vero che la macchi-
na è avviata e con l’ultimo decreto Ren-
zi potrebbe accelerare ancora, grazie
all’intervento delle banche e in ultima
istanza della Cassa depositi e prestiti.
Eppure il Pil non vola, molto probabil-
mente perché la «medicina» dei paga-
menti arriva su un «malato» grave, mol-
to indebitato, che ha bisogno di tempo
per recuperare: tempo per coprire le

sofferenze con il sistema bancario.
Se i pagamenti dei debiti della Pa so-

no arrivati (almeno in parte) a destina-
zione, quelli che mancano all’appello so-
no i fondi già stanziati per il recupero
delle scuole. Un capitolo cruciale per la
crescita, se è vero (come è vero) che il
dato negativo registrato a marzo è in
gran parte dovuto al cattivo andamento
delle costruzioni. Non è un caso che nel-
lo stesso giorno in cui l’Istat diffondeva
la notizia del -0,1%, i costruttori tornava-
no a chiedere interventi immediati.
All’assemblea dei Giovani dell’Ance gli
imprenditori edili hanno ricordato che i
soldi per le scuole ci sono, ma ancora
non vengono utilizzati. Il «pacchetto»
scuole vale 3,5 miliardi, di cui 2,1 resta-
no ancora sulla carta. davvero troppi. Il
fatto è che il governo sta selezionando i
progetti da finanziare. L’altroieri il pre-
mier Matteo Renzi ha annunciato la fa-
se due del progetto: ben 4.400 sindaci
avevano risposto all’invito di Matteo
Renzi a inviare la documentazione ne-
cessaria. La deadline per completare
gli adempimenti burocratici è il 23 mag-
gio. Seguirà una selezione e poi l’avvio
dei lavori. Insomma, qualcosa in estate
si dovrebbe muovere. Oltre a questo ca-
pitolo, i costruttori chiedono di destina-
re almeno 3 miliardi l’anno dei fondi eu-
ropei a politiche di recupero urbano.
Una manovra di questo tipo potrebbe
far risalire il Pil di parecchi decimali. Ri-
cordiamo che l’esecutivo aveva stimato
di chiudere quest’anno allo 0,8% (rivi-
sto rispetto all’1,1 stimato da letta), men-
tre altri osservatori si fermano allo
0,5%.

PALERMO

● Il presidente di
Confindustria chiama al
voto per un’Europa più
unita ● La crisi in Italia
«non è ancora superata»

ECONOMIA

Il Pil negativo frena la Borsa
Padoan, summit sulla gelata

Squinzi: «Industrial compact
per andare oltre il rigore»

● Il ministero analizza le ragioni della ripresa
mancata ● Non sono bastati 25 miliardi
di pagamenti della Pa per invertire il ciclo
● Costruttori: subito il piano per l’edilizia scolastica

ROMA

ILCASO

Ora il lavorosicerca
tramiteunaapp
sullosmartphone
Se il lavoro si trova daanni in cima
allaclassificadelle preoccupazioni
degli italiani, non stupisceche la sua
ricercasiconquisti una posizionedi
favoreanchenel campo delle nuove
tecnologie.L’ultima applicazione per
smartphonepensatapercercare
un’occupazionesi chiamaSintex
Lavoro,edè dedicata siaa chicerca
unposto sia alleaziendeche
voglionopersonale qualificato. La
app,disponibilegratuitamente su
AppleStore eGoogle Play,opera
nella ricercae selezione didirigenti,
quadrie impiegati, avvalendosi solo
diconsulenti certificati a livello
europeo,e permettedi conoscere
nuoveofferte in tempo realee avere
lapossibilitàdi rispondere in modo
tempestivoagli annuncidelle
impresepersottoporre la proria
candidatura.
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«La situazione economica
comincia a colpire
in maniera pesante
le famiglie e le imprese»
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-0,1
per cento il Pil del primo
trimeste 2014 in Italia
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23
miliardi di euro di debiti
della Pa pagati in un anno
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-3,47
per cento il calo della Borsa
di Milano nell’ultima settimana
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